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Guerriero (.'he prevede il pericola, e senza turbarsi vi 
si prepara; Guerriero che ravvisa il cimento, o generoso 
e lieto lo affronta, portando in seno la sicurezza della 
vittoria, elio l'ardore della propria virtù e la conosciuta 
bontà dolio armi finalmente gli arrecano; Oggetto suol 
essere non di sbigottimento ma di piacerò; non di lutto, 
ma di sovrabbondante lotizia. Or sotto tale aspetto pre- 
cisamente al mio pensici' si presenta, o Signori, il vin- 
citore della famosa giornata dì 'Agatino, il gran Duce 
dell'indila legione Tcbea, l'immortalo protettor vostro 
t\ Maurizio. Non vengo io dunque a risvegliare ne' vostri 
cuori tristezza, o a chieder lagrime agli occhi vostri, uè 
sulla strage dolio schiero di Cristo ad intuonare io vengo 
il funebre canto di David, lamentandomi colle di lui voci 



altamente della caduta dei forti, e quella terra maledi- 
cendo ove ne furono i brachieri dispersi. No, o Signori, 
sebbene l'eroe forte in guerra, chiaro per la sua virtù, 
più chiaro ancora per la virtù a" suoi seguaci ispirata, 
sia caduto sotto il ferro dell'inimico; io non metterò iti 
questo giorno i gemiti, che il desolato Israele innalzava 
sulla insanguinala spoglia del gran Maeabeo. esclamando 
con istupido abbattimento: Oh ! come cadde il potente 
clic salvo rendeva il suo popolo ! Quomodo cecidit fortia 
'/ni saleitiii fiicìebat jwpulam suum! Ne sia lode eterna 
a quell'augusta e divina religione, figlia immortale del- 
l'inereata Sapienza, la quale sola e seppe e potò conver- 
tire in giorni di gioia quelli che pei ciechi mortali eran 
giorni di funebre lutto; ed in giorni del più splendido 
trionfo quelli che per giorni si avenno della più dolorosa 
sconfitta. La Chiesa oggi ha vinto per mozzo dei suoi 
martiri; oggi i martìri colla Chiesa hanno riportato il 
più glorioso trionfo. Essa, del sangue bagnata di questi 
suoi figli, ha concepito una tal robustezza, che l'ha fatta 
all'inimico conoscere maggiore il tutti i suoi sforzi. 
Questi deponendo per la gloria ed imitazione del Reden- 
tore il frale tabernacolo dei loro corpi, cinti delle più 
risplendenti corone, carichi delle più onorevoli palme, 
sono entrati nel santuario del Dio vivente, si sono dis- 
setati alla fonte dell'immortalità e deila beatitudine, sono 
saliti sui troni che l'augusto trono circondano dell'agnello 
sacrificato e vivente. E noi piangeremo sulle lor tombe? 
E noi righeremo di lagrime le benedette lor ceneri V Ali 
datemi piuttosto fiori a larga mano, sicché spargendone 
e queste e quello, io diffonda in qualche guisa ia gioia 
che tutto in questo giorno m'innonda. Gli empi di tutti i 



siculi iiauno creduto, che sotto il brando persecutore i 
giuriti miseramente perissero, e che la violenta loro par- 
tenza, tla noi, fosso sterminio. Ma i giusti son nella pace 
che a sé medesimi partorirono coi propri combattimenti. 
Essi risplendono eolla chiarezza d'un sole eterno; e la 
lor gloria discorrendo fra le superstizioni dei popoli, come 
fra aride canne infuocata scintilla, le ha divorate e dì- 
strutte; e sulle disperse lor ceneri ha stabilito il regno 
eterno dell' Onnipotente. Tale e . il trionfo che Voi cele- 
brate con pompa cosi solenne, talo e il trionfo che oggi 
ha riparlato Maurizio, tale è il trionfo cui voleste per me 
s'intcssesse dovuta lode d'orazion panegirica. Pronto a 
vostri voleri, o Signori, per becca manifestatimi del vo- 
stro venerando Pastore che del gregge è la forma col- 
i'esempio o coll'opra; io ve lo descriverò nella sua prepa- 
razione e noi suo compimento. Vi mostrerò la preparazione 
del trionfo di Maurizio nella verità che guida i passi di 
quest'Eroe cristiano dalla culla fino all'estremo cimento; 
procinti Intubai in peritate: vi mostrerò il compimento 
del trionfo di Maurizio nella giustizia, che resolo vinci- 
tore dell'aspra lotta, lo circonda della meritata corona. 
hiduli loricam justitim. È dolco a vostri cuori il sog- 
getto e per se stesso magnifico abbastanza, talché tutta 
richiedo la vostra attenzione cortese. 

Quanto è difficile, riveriti Uditori, fra gli errori che 
ingombrano il mondo la via scoprire della virtù, e ad 
onta delle tenebre di morte, che gli occhi circondano di 
nostra mente, non porre giammai piede in fallo per la 
via più ardua e. scabrosa ! i -principi e le potestà dell'in- 
ferno, i demoni che regnano fra queste tenebre orrende, 
movendoci ad ogni istante la lotta più pertinace, tentano 



con tutti i mezzi la nostra caduto. Est mMs colliictaiio 
itrlprrxtfs... l'/'ììieip'V vi pab'sintrs miwli, i'eetores tenc- 
brarum harum. Che se ciò fu sempre vero, se ciò è vero 
anche per noi, che pur nascemmo in tempi ed in luoghi 
dove il bell'astro dell'evangelio sorse già da gran tempo, 
e giunse al suo primo splendore; che sarà stato per 
quelle men avventurose generazioni, elio nacquero fra 
l'orrore dell'idolatiia, lo corruzione del costume, la ferocia 
delle persecuzioni ? Chi mai di loro potea presumersi o 
di trovare la via della virtù o di non abbandonarla tro- 
vati!, fuor di colui troppo felice, che dir potesse coll'Idu- 
meo Patriarca: La face di Dio risplendc sovra il mio capo, 
e al chiaro lume di lei nelle tenebre io passeggio sicuro *? 
Spi vii il l'hit lucerna Dei sopra caput meum, et ad lumen 
rjìis anéulabani in tenebrisi (Job. 29J, 

Nacque appunto in simili circostanze Maurizio; eppure 
non erano queste le sole che potessero far temere per 
lui. Imperocché, se i soli comuni eri-ori, se Ì soli volgari 
pericoli avessero assediata c stretta quella grand'anima, 
troppo agevole sarebbe stato per lui vincerli e dissiparli. 
Ma no: fingete quanto vi ha di più forte, di più atto a 
strascinar gli uomini nel disordine, e tutto voi troverete 
adunato, tutto cospirar voi vedrete a pervertire, se fosse 
sloto possibile, quell'anima degna, sopra la quale aveva 
Din formato i più sublimi disegui. Qui splendore di nà- 
s 'ita, qui copia di ricchezze, qui generosità di carattere, 
elevatezza di mente, ardor di coraggio, qui aura dì 
grandezza e di dignità, qui libertà poco men che suprema 
di militare comando. Il solo essere alla tosta di una 
potente legione, e l'esservi nella prima città dell'Egitto; 
in quella Tebe dalle cento porte così celebrata da Omero 
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i' da tutti gli antichi scrittori; e l'esservi in un tempo 
in cut si erano già dileguati i saggi costumi della prima 
fra le colte nazioni, sostenuti per tanti secoli dallo più 
belle istituzioni politiche; in un tempo in cui alla super- 
stizione più cieca, madre degli infumi Dei della Grecia 
e degli Dei crudeli dell'India erasi infelicemente accop- 
piata la più sfrenata licenza; in un tempo in cui tutti 
gli angoli dell'ubertosa valle del Nilo odoravano d'insani 
profumi arsi alle Veneri impure ed allo Isidi protettrici 
dello più infami passioni, quanto grave pericolo per 
Maurizio non era mai questo? Ah! che in situazione 
ancora men formidabile, Davido era caduto. Davide dal- 
l'apice della più rara innocenza nell'abisso era precipitato 
della turpitudine c del delitto. E rammentando egli 
poscia, in mezzo alla sua penitenza, la serio rammentando 
delle ree circostanze, che spinto lo aveano a così preva- 
ricare; Ohimè, dolonto di sè stesso dicea, ohimè, che i 
miei lombi si sono riempiti d'illusioni 1 Limbi mei itnpleti 
sunt illusionibus. Ma gomiti cosi acerbi giammai non 
deve trarre Maurizio, i cui lombi sul primo albor della 
vita trovaronsi cinti della verità del Signore. iSaccincli 
liunì/t.ix i/! vanitile. Imperciocché in circostanze appunto 
si perigliose, la venia lampeggiò vivamente agli ocelli 
di lui, e circondandolo, come un tempo l'Apostolo, dei 
suoi più raggiunti splendori, sei rese tosto amante e 
seguace. Invano tentarono di arrestare i suoi passi le 
lusinghe del senso e i piaceri, che spontanei, per così 
diro, sbucciavano Hutto il giovinetto suo piede: invano 
la persecuzione, che suonar fece sull'impavido capo il 
suou formidabile delle minacce: invano la gloria, elio 
dalla cima altiera del Campidoglio gli offeriva il favor 



degli Augusti e tutto lo splendor dei trionfi. Maurizio, 
invaghitosi della verità, attento a riceverne ed a se- 
guirne i rai propizi, non conobbe che un solo piacere, 
quello cioè di portare dietro a Gesù la sua croce; uon 
temè che una sola persccuziono, quella cioè degli affetti 
ribelli, non bramò che una gloria sola quella cioè di cui 
la giustizia gli avrebbe un di coronato la fronte nel 
tempio eterno del vero Giove, sul monte santo della ce- 
leste Gerusalemme. Che anzi, illuminato ed invaghito 
compera della verità, non potea certamente, o Signori, 
non ardere della brama più viva di scoprire il medesimo 
lume, di comunicare la vaghezza medesima a' suoi cari 
ed egregi commilitoni. Ed a qual altra cagiono adunque, 
fuorché allo zelo ed alla pietà di Maurizio, potrassi attri- 
buire giammai il portentoso consenso di sei mila guer- 
rieri, tutti osservatori costanti della santissima divina 
legge, tutti generosi del paro, fino a lasciarsi senza con- 
trasto svenare, dall'atroce ferro degli empì, come agnelli 
mansueti ed inermi dai denti di fameliche belve? La 
grand'opera fu di Maurizio. Ammaestrato nelle divine 
scritture, dove continuamente cercava, colla speranza, ia 
pazienza e la consolazione cristiana, nella sua elevazione 
si ricordò, che il comando d'un'illustre legione conferi- 
togli dall'Augusto suo Principe insieme eolla spada e 
col militare paludamento, dovea essere impiegato da lui, 
come da ministro di Dio stabilito a procurare il ben vero 
delle anime a lui sottomesse, come da leale custode 
obbligato a rendere severo conto delle anime a lui affi- 
dati;, Quindi ei si fece .si m'era mento ]ii_t servirmi ancora 
d' un'espressione dell'Apostolo) sinceramente ci si fece la 
forma de' suoi seguaci: nè mai si restò di procurare c 
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CoU'efficacia delle parole, e coll'i resistibili! vigor degli 
esempi, elio (lì tanti a lui soggetti guerrieri imo fosso 
l'ovile, uno il pastore, una !a ferie, uno finalmente lo 
spirito. 

Il successo più bello, coronò oltre a quanto potea bra- 
mare, lo sue religioso fatiche. La costanza unanime di 
tanti eroi nel dar la vita per Gesù Cristo, ne è l'irrefra- 
gabile testimonio. E se l'oscurità delle storie, e la difficoltà 
di combinare le date non iscema fede alle circostanze 
men gravi di questo nobile ed indubitato avvenimento, 
altri testimoni ne abbiamo in fatti anteriori a quest'ultimo 
così grande, così famoso, così sicuro. Imperciocché e 
fama, che Maurizio guidò da Tebe a Gerusalemme quei 
generasi campioni, non solo perchè dal santo vescovo 
Zabba fossero rigenerati col battesimo; ma perchè sugli 
insanguinati vestigi di Cristo viemmeglio a disprczzaro 
attendessero e le lusinghe e i terrori del mondo. È fama 
eziandio che Maurizio, giunto coi medesimi a Roma, gli 
guidò tutti ai piedi del santo Pontefice Marcellino, affin- 
chè coll'imposizion delle mani !i confermasse nella pietà 
e nella fede, e colla celeste unzione, quali Atleti all'ap- 
pressar della pugna, a lottar con Vantaggili li disjinni'sse 
contro l'idolatrìa furibonda. 

Io dissi, che Maurizio giunse a Roma colla sua legione. 
Imperciocché avendo nella Gallìa due faziosi, Amando 
ed Eliano, eccitato alla rivolta i coltivatori delle campa- 
gne, nominati fìagaudì, Diocleziano e Massimiano pen- 
sarono chiamar dall' Kgittn quelli! scliinro di forti-si mi 
combattenti per soccorrere la parte occidentale dell'im- 
pero, che minacciava rovina. Ubbidienti all'imperiale 
comando, dal porto della città di Alessandro fecero vela 
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subitamente verso l'Italia, c aldi) discesero sulle belln 
spiagge del Lazio, die in essi ravvisò con meraviglia 
un valore sconosciuto a' più ciliari suoi capitani. Intanto 
la fama reci" rapida nell'annunzio del loro arrivo, quello 
dello cristiane loro virtù; e fu allora clic da tutte le città 
della Gallia Cisalpina e della Liguria si videro novelli 
guerrieri accorrere a gara ai piedi di Cesare, il bramato 
onore implorando di militare nella Tcbea legione. E tu 
pure, o città fortunata di Porto Maurizio, tu pure alcuno 
inviasti de'tnoi figli a queir invitta legione, affinchè, seco 
lei combattendo per Gesù Cristo, secolei trionfasse del- 
l'empietà, e tua paranco rendesse la gloria di tanti croi, 
e principalmente dell'inclito Capitano, il cui gran nume 
forma il più bel de' tuoi vanti. Cosi in tempi a noi più 
vicini vedemmo con estatica gioia salpare a torme da 
queste spondo i non degeneri nipoti di tanti eroi, e volar 
sotto lo insegne d'un Grande per combattere le battaglie 
della libertà e della patria!.... 

Ma la verità clic preparò Maurizio al trionfo facendogli 
rinvenir la virtù e preferire alle lusinghe del mondo.Thn- 
properio di Cristo, già del tutto alla giustizia il consegua, 
eiie deve compiere un fri nito sì bello e cingergli del celeste 
alloro la fronte. Non andrà guari che i comandi di Cesare 
ai comandi si opporranno di Dio, e situata tra questi due 
padroni canti-arti la virtuosa legione, veilrassi infelice- 
mente ridotta al più periglioso cimento. Distinguere ciò 
clic dchbasi a ciascheduno, e ad onta della carne e del 
sangue, rendere a Cesare ciò che è. di Cesare e a Dio 
eli) che e di Dio, opera questa sarà di Maurizio. 

Ma non temete, o Signori, che egli erri. La giustizia 
che lo ricopre al pan d'impenctrabil lorica non pennet- 



torà cli'Ei crolli ne ondeggi sotto ai colpì doll'iniquitù e 

Giove (oggi Gran San Bernardo), giunge finalmente e 
s'arresta nella sottoposta pianura della citta (li Ottoduro. 
Ma cglì, che assai più che i nemici dell'impero odiava in 

nel volto che in cuore, come Eutropio cri rappresenta; egli 
che per natura feroce, impetuoso nelle sue passioni, 
forsennato no' suoi consigli , come Aurelio Vittore cel 
mostra, più che del sangue dei ribelli, del sangue era 
sitibondo dei Cristiani; Massimiano Erculeo comanda elio 
in mezzo al campo ergasi un'ara alle stolte divinità del- 
l'impero, o innanzi a questa ogni schiera, ogni duco tra 



le fiamme dell'empie vìttime e l'odore dei sacrileghi 
incensi giuri fedeltà, ai suoi Principi, odio e vendetta 
contro gli adoratori del Nazareno. 

Che farà la virtuosa legione? Che farà principalmente 
Maurizio? Giurar fede ai Principi non è delitto; ma sul- 
l'ara giurarla degl'idoli !... Ei ben sa che Dio quegli empi 
disperse, che dinnanzi all'aureo vitello le ginocchia pie- 
garono a piò del Sina. Giurar di combattere contro i 
persecutori e gl'ingiusti oppressori della Nazione, è 
dovere d'ogni buon cittadino, è professione d'ogni onorato 
guerriero ; ma giurare d'immergere il* ferro nel seno dei 
proprii fratelli, fratelli innocenti, fratelli pacifici.... Egli 
sa che il loro sangue sparso ingiustamente grida alle 
orecchie del Dio degli eserciti, e sotto l'altare lo loro 
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anime chieggono altamente vendetta degli infami loro 
assassini, fliurei'ìi adunque la fedeltà clic si chiede, fer- 
mezza giurerà nella pugna, nel uomo però dì quel Dio, clic 
e testimonio c vindice dei giuramenti, contro ai nemici 
però dei suoi Prìncipi e dell'impero.— Ma giurarla in faccia 
ai demoni ed a sterminio giurarla dei figli più. cari del. 
l'adre celeste, noi consente no la giustizia, quella giu- 
stizia che lo circonda e riveste: Indilli loricata j usti (ire. 

Ah! Maurizio, dunque non senti, come, fra il silenzio 
do' tuoi santi pensieri , frema in suon di rabbia il tiranno 
e ad ogni indugio o dubbiezza vendetta minacci e morte? 

M'inganno, Uditori, ovvero colla sua legione Maurizio 
dagl'imperiali accampamenti si parte? E qual mai con- 
siglio lo guida? Cerca forse a se ed a' suoi uno scampo 
dall'ingiusto furor di quell'empio, a cui iiiegau la colpo- 
volo ubbidienza? 

Egli si è ritratto in Aganno. Qui lo angustio del luogo 
tolgono al numero ogni vantaggio. Qui, ima sola legione 
animosa e ridotta a guerreggiar per la vita, può facil- 
mente resistere ad un esercito intiero. Sono vicini i 
Hagaudi, è cosa agevole con essi unirsi: e Carausio non 
è lontano, quel Carausio, elio dalla sponda ulteriore del 
lìeno chiama a precipitar sull'impero le orde innumere- 
voli e fiere dei Franchi e dei Sassoni. Maurizio ecco ar- 
ringa lo ordinate suo schiero. Oh come gli sfavilla in 
volto l'usitato valore! Oh come gli arde il lucido elmo 
sul capo! Oh quali terribili fiamme lampeggiano sull'on- 
deggiante cimiero e l'ampio scudo!... Mano, Uditori, le 
parole di Maurizio paralo non sono di guerra. La giu- 
stizia clic Io irraggia de' suoi splendori , e della sua co- 
stanza il riveste, non gl'inspira che parole di pace. L'ub- 
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bidienzo n Cesare, la fedeltà a Cristo, ceco i due sacri 
doveri, che a' suoi seguaci rammenta ed inculca. Gesù 
Cristo c'ìmponedi non frammischiarci ai sacriliei diluii empi ; 
( ; esìi (.'risto ['.'iinpoim di anidro teneramente i nostri fratelli. 
Cesare vuole che adoriamo i suoi Numi, c clic nel sangue 
dei nostri fratelli ci contaminiamo ferocemente ìe mani. 
Cesare può darci la morte, ma non può volere che da 
noi si conculchino le sante leggi del Redentore. 

Eroi , che tante volte esponeste la vita pel terreno pa- 
drone, vi dorrebbe forse di darla pel padrone celeste? Ah 
riguardate il Cielo che si apre alle avventurose nostre 
anime, mirato discenderei incontro le schiere dei Martiri, 
ricoperti delle candide stole, che già nel sangue lavarono 
del l'agii l'Uo. Lassù è il luogo della vera vita beata, im- 
mortale. Abbandoniamo, se così vuole pel nostro bene il 
persecutore, abbandoniamo esultando questa valle di pianto 
e di morte; voliamocene in seno di quella patria, che 
sospirosi cerchiamo; andiamo a cingerci di quella immar- 
ecscibil corona, che troppo bene colla vita si compra 

In mezzo a tale ragionamento giungono i messaggeri 
di Cosare, offerendo al Duce e alla legione la scelta, o 
di ubbidir ai sovrani comandi, o di sottomettersi alla 
decimazione militare, lo non vi descriverò, Uditori, uè la 
modesta e dignitosa l'erme/.xa colla quale risponde Mau- 
rizio all'iniqua proposizione; né la prontezza ed il giubilo 
ond'eglì co' suoi compagni si appiglia al crudo non 
meritato supplizio; uè il cadere delle tronche teste di tanti 
eroi, simile a quello di grappoli sfracellati, allorché in 
autunno rovinosa grandine dispoglia d'improvviso le vili. 

Io torno al tiranno, cito già vedendo fallite le sue 
speranze, e i suoi castighi ineflicaci come le sue lusinghe. 
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si abbandona alla ferocia del suo carattere, e per rabbia 
fremendo, comanda die tutta si trucidi la santa legione. 

Volano le schiere idolatre; per l'aria atterrita lampeg- 
giano i nudi brandì nelle Ior destre, ma più lampeggia 
nei loro volli la crudeltà nelle civiche stragi più furibonda. 
Giungono alla valle di Agauno. Oli spettacolo da far 
pietose le tigri!... Quattro mila guerrieri, deposti gli elmi 
e gli scudi e le spade, inginocchiali su! suolo, implorando 
le divino misericordie, pregando per la salute del loro 
tiranno, e per la prosperila dei loro camedri, aspettami 
seeuri ed immobili il fatai colpo. Si cacciano sopra di lor 
gli assassini; e come appunto se indomiti e vigorosi 
puledri tritano in vasta aia distese masse di dorato fru- 
mento, al calpestare pesante del saldo piede spiccano 
dallo spigoso guscio i grossi grani, e con obliqui slanci 
a ferir vanno l'aria; tal sotto i colpi degl'idolatri volano 
per ogni parte sanguigni spicchi di squarciate corazze, 
di tronche membra, di spezzate ossa. Il sangue allaga 
il terreno, la vallo è ricoperta di strage. Ma nò grido si 
ascolta, nò gemito, nò lamento. No, qui le voci non 
risuonau di Rama, ne il molto pianto e l'alto fioco ululato. 
La Chiesa, vera Rachele, tenera madre dei segnaci del 
Crocifisso, esulta altamente per la vittoria, che sostenendo 
a fronte della persecuzione la verità, chiara ed immortai 
riportarono; C eoi cantici li accompagna della più profusa 
e giusta allegrezza., mentre a trionfare geu volano al 
Paradiso, Maurizio che li guidò sulla terra, nella città del 
Signor li introduce, e al trono dell'Agnello li guida 
adorno di quell'egregia corona che sul capo gli posero, 
come vedeste, la verità e !a giustizia; quella che ne pre- 
pari, questa che ne compi il trionfo. Prmcincti lumbos 



in meritate, induti loricam justitim. Ah gloriosissimo 
eroe, la verità, tua mercè, nò precinga, e fra gli orrori 
ci scorga di questa vita. La giustizia, tua mercè, ne ri- 
copra c dal furor ne protegga de" nostri spirituali nemici. 
Precìnti i lombi nella verità, vestiti della lorica della 
giustìzia, sul tuo esempio ci prepareremo alla lotta, sul 
tuo esempio combatteremo con successo; e giungeremo 
alfine ove or tu sci, a godere nell'eterno trionfo il dolce 
premio dell'ottenuta vittoria. Ilo detto. 
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